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Nell'università calabrese si.è parlato di violenza, terrorismo e questione giovanile 
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Tra gli studenti di Arcavacata 
punto per punto la lotta del PCI 

Interventi di Marramao e di Massimo D'Alema se gretario nazionale della FGCI - L'iniziativa nel
l'ambito delle cinque giornate della gioventù - L'importanza della posta in gioco con le elezioni 
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COSENZA — Nell'aula circo
lare dell'università, una uni
versità che è .stata al centro 
di roventi discussioni e di 
polemiche giusto un anno fa, 
il PCI discute di violenza, di 
terrorismo, della difesa e del
la trasformazione dello Stato. 
N|on sono molti i partiti che 
nel pieno di una campagna 
elettorale scelgono il dibatti
to in campo aperto su un 
tema così centrale della vita 
politica italiana a contatto 
diretto con giovani e lavora
tori. 

L'iniziativa è stata della 
Federazione giovanile comu
nista che. nell'ambito di un 
programma di cinque giorna
te dedicate alla gioventù ca
labrese, ha organizzato l'as
semblea pubblica con i pro
fessori Marramao e Gamba-
rara, candidati del PCI in 
Calabria alla Camera e con 
Massimo D'Alema, .segretario 
nazionale della FGCI. Un'aula 
stracolma di giovani, mentre 
nelle aule vicine continuano 
le lezioni e le esercitaz|'jni, 
con un continuo andirivieni 
nell'aula circolare. Andrà a-
vanti così per oltre due ore 
con domande e risposte che 
si intrecciano fra i giovani e 
il compagno D'Alema, in un 

dibattito vivo e serrato che 
tocca tutti i punti dell'attua
lità politica italiana. 

Giacomo Marranao, nella 
sua introduzione, aveva mes
so al centro il problema del 
rapporto fra la questione 
giovanile e il problema della 
trasformazione delle istitu
zioni. « In Italia — ha detto 
Marramao — c'è .stata un'e
norme crescita della doman
da sociale, a partire dal '68 e 
dalle lotte studentesche e o-
peraie. Tutto questo oggi si 
Scontra con il logorarsi defi
nitivo di un vecchio modo di 
governare il paese. Una con
traddizione che si spiega con 
il fatto che il movimento o-
peraio italiano non si piega 
alle compatibilità del sistema 
di potere democristiano ». 

La vera 
« anomalia » 

Qui sta la vera «anoma
lia », l'originalità del caso ita
liano. « E questa anomalia — 
dice Marramao — oggi i set
tori conservatori della DC 
tentano di risolverla riducen
do il peso del movimento Vi
peraio e del suo maggiore 
partito». In questa cornice 

Marramao ha posto il feno
meno del terrorismo e della 
cosiddetta violenza diffusa. 
« Condannare l'AuUonomia o-
peraia non significa crimina
lizzare il movimento né tan
tomeno la domanda sociale 
che si esprime in Italia. 
L"autonomia è una risposta 
ristretta alla complessità di 
questa domanda sociale, è un 
fatto involutivo e non rap
presenta poi il movimento 
con i suoi metodi ricattatori, 
mafiosi e repressivi ». 

Il PCI invece vuole farsi 
carico autenticamente di 
questa domanda sociale e 
Marramao ha portato come 
esempio il movimento delle 
donne contilo cui si è .scale-
nata fin dall'inizio la violenza 
squadristica dt«gli autonomi e 
verso cui invece il PCI, an
che durante l'ultimo congros. 
so nazionale, ha mostrato di 
intendere la orofondità dolle 
problematiche che ha posto. 
Sulla base dell'introduzione 
di Marramao, ma in alcuni 
casi andando anche oltre, si 
è sviluppato il dibattito \ero 
e proprio fra gli studenti di 
Arcavacata e D'Alema. * E' 
solo una questione di repres
sione e di efficienza la lotta 
al terrorismo? », ha chiesto 

uno studente di Vibo Valen
tia; «cosa significa la rifor
ma elettorale chiesta da Pic
coli? », ha domandato una 
studentessa di Pedace; < che 
vuol dire governo di unità 
nazionale insieme alla DC. un 
partito che difende interessi 
contrappasti a quelli del 
PCI? », ha chiesto un altro. 

Domande 
e risposte 

E cosi via. interventi e 
domande sul ruolo della De
mocrazia cristiana, sulla 
carr.mpagna elettorale dei radi
cali, sulla necessità di « un 
rafforzamento istituzionale 
delle sinistre ». come ha det
to un docente. Un dibattito 
insomma reale e vivo al qua
le D'Alema ha risposto punto 
per punto partendo dal rap
porto fra terrorismo e difesa 
e trasformazione dello Stato 
democratico. * Una delle fun-
7Ìoni del terrorismo — ha 
detto D'Alema — è quella di 
restringere la possibilità del
la trasformazione democrati
ca dello Stato. La risposta al 
terrorismo e alle sue azioni 
non può essere .solo una 
questine di efficienza. E an

che qui l'inefficienza non è 
un problema tecnico ma «in 
nodo politico: chi ostacola la 
riforma della polizia e la 
ristrutturazione dei servizi 
segreti, in mano a chi per 
trent'anni è stato il ministero 
degli Interni? ». 

« Forse per la prima volta 
— ha detto ancora D'Alema 
— il terrorismo è partecipe 
in prima persona della cam
pagna elettorale, protagonista 
di una operazione politica in 
cui convergono anche gli in
teressi delle forze conserva
trici italiane: quella cioè di 
beccare l'avanzata del mo
vimento operaio e chiudere 
definitivamente una partita 
iniziata molti anni fa. Non 
è forse questo — si è chiesta 
D'Alema — l'interesse del 
gruppo predominante attual
mente nella Democrazia cri
stiana? ». 

Da qui l'importanza -lo'la 
posta in gioco con le prossi 
me elezioni: «dare al movi
mento operaio — ha concludo 
D'Alema — la forza per pre
sentarsi come forza di "gover
no o sconfiggere il PCI. la 
sinistra, l'intero movimento 
operaio ». 

Filippo Veltri 

Inattuata a tre anni dall'approvazione 
la riforma dell'intervento straordinario 

Si perde p er mille rivoli 
il fiume dei fondi speciali 
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Come d'incanto dalla campagna elettorale in Basilicata scompare il tema agricoltura 

Ma dove sono finiti gli «esperti» delle zone interne ? 
Solo i comunisti parlano di una strategia complessiva sul problema - Poco tempo fa gli altri partiti si erano lanciati in convegni e dibattiti 
con studiosi e ricercatori - Oggi il presidente della giunta il de Vezzandro gioca con le statistiche sul reddito prò capite nella regione 

Ma che bella 
Tintesa DC-PSI: 

centrosinistra 
a Girifalco 

CATANZARO — Il bipola
rismo fra DC e PSI non per
de un colpo in Calabria. Do
po l'accordo alla Regione, 
al Comune di Crotone, a 
quello di San Giovanni in 
Fiore e in numerosi altri 
centri della regione, ieri an
che a Girifalco, diecimila 
abitanti, un Comune fra i 
più importanti della provin
cia di Catanzaro, è stata 
raggiunta una intesa fra DC 
e PSI per la costituzione di 
una giunta di centrosinistra 
che riporta il paese indietro 
di anni. Sindaco è stato elet
to il democristiano Fagà e 
alla Democrazia cristiana so
no andati due assessori men
tre al PSI (che ha quattro 
consiglieri) — sono andati 
tre assessori effettivi e uno 
supplente. 

POTENZA — Dove sono finiti 
gli studiosi, i ricercatori, gli 
esponenti politici che affolla
vano le sale dei dibattiti e 
dei convegni, riempiendosi la 
bocca di slogan di « pro
grammazione democratica » e 
« sviluppo delle zone inter
ne*? A metà ormai della 
campagna elettorale in Basi
licata gli unici a parlare an
cora di strategia per le zone 
interne sono rimasti i comu
nisti. Gli esponenti della DC 
in alcuni comizi ci hanno an
che scherzato su definendo il 
nostro, il partito dei ruralisli, 
convertiti ~ all'industrializza
zione. Eppure ben altro era 
il tono del dibattito e del 
confronto prima della duplice 
scadenza elettorale. 

Adesso il presidente della 
giunta regionale il de Ver-
rastiO arriva perfino ad af
fermare che « il segno tangi
bile della ripresa registratasi 
in Basilicata è fornito dai 
reddito passato da filBmila li
re del '71 al milione e 650n*.i-

la lire del '78 » (Gazzetta del 
Mezzogiorno 5 maggio) di
menticando che alla forma
zione del reddito nella nostra 
regione partecipa, per il 41 
per cento, il settore indu
striale e, per il 15 per cento, 

-il setlUre agricolo e che die
tro questo rapporto apparen
temente equilibrato c'è 1*8*» 
per cento del territorio della 
Basilicata che non partecipa 
alla formazione del reddi'o 
del settore industriale, men
tre dietro al 15 per cento di 
quello agricolo ci somo es
senzialmente il Metapontino e 
il Melfese. 

La questione dello sviluppo 
delle zone interne non può 
'quindi essere assunto solo a 
slogan, è vitale per il futuio 
delle popolazioni lucane, co
me non è sufficiente parlartu-
in convegni e dimenticarsene 
alla prima campagna eletto
rale. Ancora, un altro dato 
che deve far riflettere sulla 
drammaticità della situazione 
dei Comuni lucani: la Bjs'ii-

Urta lettera di emigranti siciliani a parenti e amici 

«Anche qui in America molti 
cominciano a stimare un 
partito serio come il PCI» 
PALERMO — Ricorriate le tìettere delio 
Zio d'America » con cui la mafia dall'al
tra sponda dell'oceano cercava ad ogni 
campagna elettorale di attizzare la pau
ra del nuovo? Nel settantacinque. l'Uni
tà in Sicilia, a Patti, ne trovò e ne pub
blicò una. che recava una firma emble
matica. quella del bancarottiere Michele 
Smdona 11 quale, dal suo « esilio dora 
to » invitava, guarda caso, a non votare 
comunista. In sezione, ad Altavilla Milicia. 
uni dei centri dell'isola segnati dall'emi
grazione. qualche giorno fa è arrivata in
vece una lettera firmata da un gruppo 
di lai oratori italiani che vivono a New 
Yori: e che contiene un messaggio di se
gno ben diverso. 

L'auspicio è che il voto del 3 e del 10 
giugno segni un rafforzamento del PCI 
perchè « la Democrazia cristiana perda 
ogni speranza di comandare solo lei ». 
Ed insieme, la lettera contiene una testi 
monta ma. Ormai anche « molti americani 
— vi è scritto — cominciano a rispettare 
un partito serio, onesto e davvero nazio 
naie come il PCI ». 

* Anche qui in America — dice il mes
saggio — abbiamo saputo che presto ci 
saranno in Italia le elezioni, sapevamo 
che erano previste quelle europee, ma 
adesso ci sono anche quelle per il Parla
mento italiano. Ma c'era davvero biso 
gno di rifare ancora una volte le elezioni 
per la Camera e per il Senato? Tutto 
questo avviene perché Io DC vuole sem
pre comandare lei. 

« Aveva fatto un accordo con gii altri par
liti, compresi i comunisti, e sembrava 
che qualcosa di buono si cominciasse a 
fare. La moneta italiana era di nuovo 
rispettata. E anche la nostra industria 
e il nostro commercio. Ma poi, dopo la 
morte di Moro, le cose sono andate sem
pre peggio. Alla Democrazia cristiana an

dava bene comandare lei e, quando le 
vose non andavano bene, dava la colpa 
agli altri. Credeva di poter fare con i 
comunisti come aveva fatto con i socia-
liiti. al tempo del centro sinistra. Quando 
i comunisti hanno visto questo, hanno 
detto basta e hanno fatto bene. 

« Se c'è un patto bisogna rispettarlo. E 
se. come dicono tutti, c'è bisogno di unità 
nazionale per fare uscire l'Italia dalla sua 
terribile crisi, con il terrorismo e la di 
soccupazione, con tanti abusi e tante in 
Qttisiizie. allora ci deve essere un governo 
ver'O e che ci siano dentro anche i rap 
presentanti dei lavoratori. Ma la DC non 
lo vuole e vorrebbe continuare a coman 
dare solo lei. o al massimo avere dentro 
il governo qualche partito, che le ubbi 
d'tse in cambio di qualche mancia. E 
poi si fin'isce come per Tonassi e Gui. 
Che vergogna per l'Italia e in tutto il 
mondo! E qui abbiamo il banchiere Sin 
dona con tutti i soldi che ha rubato. 

i Speriamo che nelle prossime elezioni. 
ancor più che nelle passate i lavoratori. 
» giovani, le donne daranno una nuova 
lezione alla DC. che deve perdere la spe 
rama di comandare da sola, e faranno 
più frnrti i comunisti italiani che hanno 
dimostrato ancora una volta in questi 
mesi che non si lasciano chiudere la 
bocca e ricattare e che sono sempre stati 
e sempre saranno dalla parte dei lavo 
rotori. 

€ Anche qui a New York siamo in tanti 
e spariamo in uno avanzata del PCI, di 
telo in giro, a lutti. E anche molti ameri
cani capiscono che U mondo è diverso do
po il Vietnam e capiscono anche che 
non possono fidarsi della DC e comincia-

<no a rispettare un partito serio, onesto e 
nazionali davvero come il PCI. 

Un gruppo di lavoratori emigrati m 
New York». 

cata è la regione d'Italia che 
investe la più alta percentua
le di reddito prodotto, il 33 
per cento, però è anche quel
la che ha uno dei tassi fra ì 
più bassi d'Italia di produtti
vità e di produzione rispetto 
alle quote investite. E questo 
per la polverizzazione degli 
investimenti, gli sprechi della 
spesa pubblica e il crescerti; 
aumento delle pensioni che 
fanno risalire di colpo 'a sta
tistica del reddito. 

Cosi mentre non c'è iniziati
va elettorale del PCI in cui 
non emergano queste cose 
insieme alle proposte per su
perare questa situazione, si 
parla di agricoltura — pro
prio quando non se ne può 
fare a meno — da parte degli 
altri partiti solo per ricorda
re le cose fatte, ascrivibili a! 
proprio impegno di partito. 
Sui ritardi della Cassa, dji 
progetti speciali, degli inter
venti straordinari, sui residui 
passivi, cade il muro del si
lenzio. Un altro aspetto che 
sta caratterizzando la cam
p a n a elettorale in Basilicata 
è lo scarso rilievo che in es
sa hanno le grandi lotte dei 
lavoratori per la vertenza 
Basilicata e con esse il « oro-
cesso» messo in moto dalle 
manifestazioni regionali pri
ma e interregionali dopo. 
degli ultimi mesi. 

A parte le note stonate del
l'inviato speciale di turno. 
del grande quotidiano nazio
nale (questa volta è stato 
Adriano Baglivo del Corriere 
della Sera. 14 scorso) tutta 
teso alla ricerca della «carto
lina illustrata del sottosvi

luppo». del pez/U di colore 
ci sono partiti che sostengo
no (la DC in testa) che con 
il 2 o 3 per cento in più le 
riminiere di Ferrandina ri
prenderanno a fumare e le 
industrie cresceranno come 
funghi nella regione. I comi
zi. le manifestazioni dei par
titi — fatta eccezione per 
quelle del PCI e per la verità 
dì qualche timido tentativo 
del PSI — non ten*t>no mi
nimamente conto del proces
so lungo e faticoso, teso ad 
individuare, difendere, utiliz
zare appieno, valorizzare tut
te le risorse presenti, il lavo
ro. la volontà di produrre, io 
potenzialità naturali del terri
torio. 

Si continua invece ad im
postare il vecchio rapporto 
lavoratori, ceti nuovi emer 
genti solo come sacca di \oti 
da cui attingere. Si offendono 
le coscienze civili delle popo
la zirni lucane non più con : 
pacchi di pasta come una 
volta ma con i giri elettorali 
fatti di strette di mano, di 
promesse di soluzione de. 
problemi vecchi e nuovi, ri
ducendo la questione delle 
zone interne, la difesa del 
posto di lavoro ad un barat
to. Il volo in cambio di quel
lo che poi diventa al massi
mo un interessamento per 'a 
pratica * pensione giacente 
a Roma. 

Ci sembra francamente che 
da parte dei «professionisti 
della politica > in cerca di 
voti, si siano sbrigliati i cal
coli: la Basilicata è cambiata. 

Arturo Giglio 

A tre anni dall'appro
vazione della legge 183 
la riforma dell 'intervento 
straordinario resta sostan
zialmente Inat tuata . Non 
è vero tuttavia che tut to 
sia rimasto come prima. 
Sulla base delle scelte con
tenute nel programma 
quinquennale il movimento 
di lotta nelle varie realtà 
meridionali ha imposto il 
finanziamento di impor
tant i opere pubbiche so
pra t tu t to nel settori del
l'invaso delle acque e del-
l'rrigazione. Ciò dimostra 
che la legge 183 ha crea
to le condizioni perché esi
genze reali e contenuti 
qualificanti pos t ino pre
valere sugli interessi clien
telar! e di sottogoverno. 

Nel 1976 l 'astensione dei 
comunisti su questa legge 
volle sottolineare la prò 
spettiva che si era aperta 
ad un profondo rinnova
mento della spesa straor
dinaria nel Mezzogiorno. 
Nella nuova normativa 
veniva affermata la pro
grammazione degli inter
venti attraverso organici 
progetti speciali e la se
lettività nella concessione 
degli incentivi industriali 
con condizioni di maggior 
favore per la piccola e me
dia impresa. 

Si assegnava alle Regio
ni il compito di indicare 
le priorità di soddisfare, 
al Par lamento il control
lo della spesa ed Infine 
alla cassa un ruolo pura
mente tecnico. 

Contro questa nuova 
concezione dell ' intervento 
straordinario sì è scate
n a t a fin dal primo mo
mento le controffensive 
delle forze del passato. Fa
cendo leva sul sistema co
struito dal sottogoverno 
democristiano at torno alla 
Cassa per il Mezzogiorno 
esse hanno operato per ri
tardare e sabotare la ri
forma. Cosicché oggi la 
politica dei progetti spe
ciali non è ancora avvia
ta e gli incentivi continua
no a correre incontrollati 
per mille rivoli. 

Inadempienze 
Ai pesanti limiti nelle 

at t ivi tà delle Regioni, dove 
le intese unitarie sono sta
te violate, si è legata la 
più grave delle Inadem
pienze che è quella riguar
dan te la trasformazione 
della cassa da centro di 
erogazione di pubblico da
naro in agenzia tecnica. 
E' qui che risiede la causa 
prima della manca ta at
tuazione della legge. Per 
realizzare i progetti spe
ciali occorreva procedere 
alla loro elaborazione pro
gettuale e tecnica, cosi co
me previsto dalla 183, va
lorizzando le capacità pro
fessionali del personale 
della cassa. Si t ra t tava 

quindi di porre mano spe
di tamente alla ristruttu
razione di questo istituto. 

Ed Invece si è operato 
In senso inverso contro le 
proposte dei comunisti e 
contro le stesse indìcazio 
ni del Comitato delle Re 
gionl meridionali. In vista 
delle elezioni si sono ad
dirit tura accentuate le ma 
novre per annullare anche 
le innovazioni organizzati 
ve che sembravano acqui
site. 

Volontà politica 
Non sorprende che ciò 

avvenga. Quello che nel 
1950 il compagno Giorgio 
Amendola definì un « pe 
ricoloso s t rumento di cor
ruzione * ha rifiutato di 
farsi cambiare. Occorreva 
per questo una forte vo 
lontà politica del governo 
e dei vertici amministra 
tivi. che non c'è s ta ta . Il 
risultato è che oggi la cas 
sa at traversa una grave 
crisi. Il suo mancato rin 
novamento non solo non 
le consente di far fronte 
ai compiti nuovi nella ela
borazione dei progetti spe 
clali, ma anche di gestire 
con la necessaria efficien
za gli impegni nelle opere 
pubbliche assunti nel cor
so degli ultimi anni . 

La sua at t ivi tà preva 
lente resta ancora quindi 
legata ad una gestione del 
passato che non si vuole 
chiudere, ma rilanciare in 
forme sostanzialmente ini 
muta te . In torno al futuro 
della cassa — 11 suo scio 
glimento resta ancora fis 
sato per legge al 1980 — si 
scontrano due linee: quel 
la tesa alla sua riconfer 
ma quale ente di eroga 
zione di pubblico denaro 
e quella invece che insiste 
sulla scelta fat ta con la 
183 per una agenzia tecni
ca al servizio del Mezzo 
giorno-

Il prevalere dell 'una o 
dell 'altra linea non può 
che dipendere da ciò che 
sarà il quadro politico do
po' il voto di giugno. 

Le vicende della cassa 
confermano pienamente il 
giudizio dei comunisti su
gli sviluppi politici nel no
stro Paese. Anche per l'In
tervento straordinario al
le scelte uni tar iamente as
sunte e sancite perfino 
dalla legge non ha fatto 
riscontro una coerente a-
zione di governo, mentre 
il sistema clientelare e di 
potere della DC h a ope 
rato contro la riforma e 
per un ri torno indietro. Il 
sud reclama scelte nuove 
che possono venire solo da 
una forza di governo che 
abbia la volontà e la capa
cità di sconfiggere questo 
sistema e di avviare una 
politica nuova. 

Gianfranco Console 

Nella Murgia barese dei giovani disoccupati lavorano la terra e producono da un anno 

...per la DC la coop non s'ha da fare 
MINERVINO MURGE - Una 
storia emblematica delle coo
perative agricole di disoccu
pati. I giovani della coope
rativa «Carmine Giorgio» 
hanno ritenuto opportuno ri
cordarla a tutti gli elettori di 
Minervino Murge attraverso 
una mostra fotografica espo 
sta in questi giorni sulla vìa 
principale di questo grosso 
centro agricolo della Murgia 
barese. La mostra è «dedica
ta » alla DC e al suo sindaco 
a dimostrazione del boicot
taggio che questi hanno mes
so in atto contro questi gio 
vani colpevoli solo di essersi 
uniti in cooperativa e di aver 
chiesto la concessione delle 
terre dell'ex ECA. poi passate 
al Comune. dell'azienda 

i « Chiancarella » di 45 ettari. 
La giunta di sinistra un 

anno e mezzo fa con una de 
libera concesse queste terre 
quasi abbandonate (nono 
stante la presenza dell'acqua) 
alla cooperativa « Carmine 
Giorgio ». ma la delibera 
venne annullata dalla giunta 
de successivamente subentra 
ta che si servi, inoltre, del 
voto del MSI. Non c'è stato 
un motivo valido da parte 
della DC per negare questa 
concessione. E nemmeno ora 
nei comizi elettorali gli ora
tori de sanno cosa rispondere 
alle precise denunce che ven
gono dal PCI sulla vicenda 
dell'azienda « Chiancarella ». 
Preferiscono parlare del «pe
ricolo russo». E nessuna 
spiegazione è venuta da parte 
del sindaco de per la man
cata concessione alla coope
rativa della licenza per ven
dere al minuto i prodotti or
tofruttìcoli coltivati 

Il risultato produttivo di 
un anno di lavoro è esempla
re: 15 ettari coltivati ad or
taggi. altri 15 a grano duro. 7 
a tendone per uva da tavola 
grazie al lavoro non ancora 
retribuito di 17 giovani. Na
turalmente sono sorti gros 
sì problemi di ordine orga
nizzativo e finanziario. Alcu
ni milioni sono stati ottenu
ti da una banca come cre
dito agrario avallato dalle 
firme dei genitori dei giova
ni. Ma non basta. Si ha bi 
sogno di altri mezzi meccani
ci e di un furgone per il 
trasporto dei prodotti. Le 
strade del credito e le altre 
agevolazioni derivanti da leg 
gì regionali sono chiuse per 
che. per colpa del sindaco 
de. i giovani non hanno il 
titolo di stare su quelle terre 
che stanno invece trasfor
mando. Non possono nem
meno avere il carburante a-
gricolo a prezzo ridotto! 

Non solo per una dimo
strazione di solidarietà verso 
la tenacia di questi giovani. 
ma anche per fare il punto 
sull'intero stato delle coope
rative dei giovani, sono con
venute l'altro ieri a Minervi
no per iniziativa della Fe-
derbraccianti CGIL delega
zioni di aziende analoghe da 
tutte le province pugliesi. Al 
centro del dibattito — che è 
stato concluso da Angelo La
na della segreteria nazionale 
della Federbraccianti — il ri
lancio della vertenza dei gio
vani per l'occupazione in a-
gricoltura anche in vista del
l'approvazione da parte del 
consìglio regionale dei piani 
triennali di settori previsti 

dalla legge «quadrifoglio ». 
E' da ricordare che nella 
prima bozza presentata dal
l'assessorato regionale non vi 
erano proposte per l'occupa 
zione giovanile e per il recu
pero delle terre incolte. Se
gno questo dei ritardi e an 
che delle contraddizioni nella 
giunta. (Nella legge per la 
meccanizzazione agricola so
no previsti interventi specifi
ci per le cooperative agricole 
che operano nelle zone colli
nari e montane). 

Quello che manca da parte 
della giunta regionale è la 
volontà di esprimere l'im
pegno per sostenere l'iniziati
va dei giovani in un quadro 
di sviluppo programmato dal
l'agricoltura pugliese. Quello 
che hanno strappato il movi
mento sindacale e l'iniziativa 
del PCI non viene considerato 
in una realtà operativa a so
stegno delle spinte che ven
gono dai giovani. Lo dimo 
stra tra l'altro il fatto che 
non sono state nominate le 
commissioni per l'assegna 
zione delle terre incolte in 
base alla vecchia legge e vi 
sono seri ritardi nell'elabora
zione della lesge regionale. 

Non aver compreso questa 
spinta giovanile per un'agri
coltura moderna ed associata. 
capace di affermare una real
tà profondamente diversa, è 
la più grave responsabilità 
della DC e di questa giunta 
regionale che non ha ancora 
fatto comoiere. utilizzando ì 
giovani, IWJ censimento delle 
terre incolte o malcoltivate e 
delle terre oubbliche trasferi
te ai Comuni. Lo stesso 
« piano giovani » (che non è 
solo agricolo) approvato dal 

consiglio regionale nel 1977 
per una spesa, di 10 miliardi 
per la parte agricola è com
pletamente inoperante — lo 
ricordava il compagno Val
demaro Morgcse nel portare 
all'incontro delle cooperative 
il saluto del PCI. 

All'incontro che si era a-

perto con una introduzione 
del segretario regionale della 
Federbraccianti compagno 
Trulli sono intervenuti nume 
rosi giovani delle diverse 
cooperative. Il saluto del PCI 
lo ha portato il compagno 
Altizio. 

Italo Palasciano 

Raccomandazioni 
poco raccomandabili 

CAGLIARI — Nelle elezioni dei 1976 fon. Francesco Cossiga 
si caratterizzò per una campagna all'americana: faceva proiet
tare film mframezzati dal rassicurante volto del neommt 
stra deirinterno, ma non disdegnava neanche di stampi
gliare il suo nome, con annesso numero di preferenza, tn 
decine di migliaia di sacchetti di plastica distribuiti gratin 
tornente nei principali mercati ed esercizi commerciali delle 
città e dei paesi della Sardegna. Nel 1979 l'austerilà sembra 
aver colpito anche lui. C'è la crisi del petrolio, e i sacchetti 
di plastica sembrerebbero un lusso smodato, mentre anche 
ti cinema, si sa, è in crisi. 

L'on. Cossiga non invia più le sue diapositive, ma ora 
compare di persona. Gira per gli ospedali, per gli uffici 
pubblici, per gli enti e cosi via. in ogni dove trova qualche 
funzionano ossequiente che si presta all'umiliante parata. 
Ma il pezzo forte della campagna elettorale dell'ex ministro 
democristiano è una lettera con fotografia, Cossiga compare 
al telefono e. nella missiva, spiega con tono suadente come 
i democristiani abbiano voluto, servendosi di tutti i mezzi, 
la collaborazione con il PCI, Ma poi sono stati costretti a 
rinunciare a tate rapporto solo quando i comunisti hanno„. 
preteso dt controllare l'esecuzione degli accordi stipulati e 
addirittura (fatto intollerabile per ogni buon democristiano!/ 
hanno sostenuto che, se non fosse stato costituito il governo 
con la loro presenza, sarebbero passati alla opposizione. 

Non sembra che altrettanto interesse i democristiani dimo
strino per un confronto con la gente. Non è casuale che 
la fotografia di Cossiga contenuta nella lettera lo ritragga 
al telefono. Sarebbe difficile trovare fotografie di dirigenti 
democristiani che discutono con gli operai, che partecipano 
a lotte di massa, che sturno in mezzo ai giovani. 

1 democristiani con gli elettori parlano per lettera. Forte 
è Vultimo residuo dell'abitudine alla lettera di raccomanda
zione che stenta a morire. Anche in questo caso si racco
mandano per il voto. F auspicabile che non trovino ascolto. 


